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SA  N T  A  ROSA  nella  maggiore  afpre^ 
%a  del  Verno  efiliata  da  Viterbo  Jua  Patria 
affteme  con  i  fuci  Genitori  y  in  odio  della 
Cattolica  Fede,  dofpo  hauer  fuperati  pu  difa- 
fin  ,  Conuerte  <vna famofiffma  JUaga . 

ORATORIO  A  QVATTRO* 

S.Rofa,  Padre -,  CMadre  9LMaga . 

PRIMA  PARTE. 

S.  Rofa ,  Padre ,  e  Madre . 

Mad*  ^Tf^^^^OLCE  albergo  natio  , 
Pad.  M  ì^mÈ^X  Patrie  mura  gradite^ 

P  1^5^^  I  Mad.)  Io  parto ,  à  Dio  \ 

Mad.  Pj  J  Ma  fe  crudo  configlio 

W  ^^^^Jtk  D'inhumano  rigore 

u  „*>r*l  jsie  sforza  à  duro  efiglio  * 

Parte  il  pie',refta  il  Core, 

Nè  faprei  dir  chi  tema 

Suentura  più  funefta , 

O  '1  piè ,  che  da  voi  parte ,  ò  'I  cor  che  refta  l 

Rofa? 

S.Rof.       Mia  Genitrice, 
Pad.         Figlia  ? 
S.Rof.       Mio  Genitor , 
Pad.         Qual  ne -rimane 

Trà  forti  così  ftrane 

Lampo  d' amica  fpeme  ? 
S.Rof.       Il  Ciel  fido  ricouro  à  cor,  che  geme, 
Mad.  Il  Ciel  troppo  tardo 

GÌ'  afflitti  riftora  , 
S.Rof.  Ma  vn  raggio  d'  Aurora 

Doppo  miir  ombre  ancor  confola  il  guardQ» 
Mad.        Mà  qual  benigna  luce 

Fia  ch'ai  noftro  dolori*  ombre  rifehiari, 

Se  fin  l'opre  del  Ciel, barbaro Puce, 

A   a  Con 


Con  infana  fierezza  * 

O  non  vede ,  ò  non  cura ,  ò  pur  difprezza . 
D'vn'  Angue  fpieraeo 
Più  crudo  è  quel  Cor , 
Ch'  in  Prato 
Più  ameno 

Cangiar  può  in  veleno 

Il  dolce  de  i  fior. 

D'  vìi'  Angue  &c. 
Pad.       Dell'  empio  Federico 

Sol  perche  t'opponefti 

Al  Sacrilego  Impero, 

Sol  perche  difenderti 

Il  giudo  omaggio  al  Succefibr  di  Piero, 

Efuli  da  la  Patria 

Così  n'  è  forza  al  fine 

Premer  le  dure  vie  d'  ermo  confine  ? 

Giulio  Ciel  frenar  conuiene 

Con  rigor  l'ardir  degli  Empi . 

Voti  fian  d'Altari  i  Tempi, 

Se  virtù  colpa  diuiene . 
Con  rigor  &c. 
Mad.       Se  tua  mercè  concede 

Alti  fauori  à  Vetulonia  il  Cielo , 
Se  morte  vbidiente 
Fugge  al  tuo  Santo  Impero, 
Se  mentre  apri  al  parlar  labro  eloquente, 
Perche  fcorgan  le  Turbe  i  rai  del  vero, 
Con  prodigio  immortai  ratto  fi  vede 
Far  la  fofpefa  via  bafe  al  tuo  piede  ; 
Se  gP  afflitti  confoli , 
Se  gli  fmarriti  affidi; 
Deh*  qual  colpa  n'inuola  à  i  Patri  lidi? 
Doue  s' vdì, 

Che  il  Sol  fi  oltraggi , 

Perche  co'  i  raggi 

Ne  reca  il  dì . 

2. 

Spregiar  chi  può 
D' vn  Rio  gY  vmori , 
Perche  di  fiori 
Il  Prato  ornò  ? 
Pur  con  empio  coftume 
Difprezzano  i  tuoi  doni ,  odiano  il  lume . 
S.Rof.     Ciò  ch'oprai,  ciò  che  diffi 

Fù  fol  dono  del  Ciel,  ei  così  volle 
Moftrar  in  mè  quanto  fua  man  potea , 

£  tanta 


E  tanto  più  la  fua  potenza  fcopre, 
Quanto  lcelfe  più  vii  miniftra  air  opre 
Pur  ne  i  prefenti  affanni , 
Variando  cenor ,  con  giufla  legge 
I  falli  miei  corregge, 
Mà  nel  punir  ancor  quanto  è  clemente 
La  delira  Onnipotente. 

Di  flagelli  armata  ancor 

Bella  man  ti  baderò . 

Se  ftrali,e  faette 

Di  giufte  vendette 

T*  apprefta  il  rigor  ; 

Io  contenta  ogrr  hor  dirò . 

Impiagami , 

Fenfcemi, 

Eccoti  aperto  il  Cor. 
Bella  man  ti  bacierò 
Di  flagelli  armata  ancor  . 

2. 

Quanto  crefee  in  mè  il  marcir 

Più  laro  fimile  à  tè. 

Con  pene,  e  tormenti 

Prouar  fé  rù  tenti 

L' amante  defir , 

Dirrà  Tempre  la  mia  fè 

Flagellami 

Tormentami 

Dolce  è  per  tè  languir 

Più  farò  fimile  à  tè . 
Quanto  &c. 
p*d.       Intanto  Figlia  andrai 

Nuda  il  pie',  nuda  il  Crine,  il  (en  couerta 
Sol  quanto  bafla  ad  honeftà  pudica 
Frà'l  gelo,  e  fra  le  fpine, 
Or  che  difciolto  in  neui  il  Ciel  fi  mira, 
E  in  quelle  Piaggie  alpine 
Con  gelido  furor  Borea  s*  aggira* 
Non  può  foftener  più 

La  tua  tenera  età  tanto  rigore , 

O  fe  lo  foffri  tù 

Noi  può  foffrir  di  chi  t' è  Padre  il  Core . 
S.Rofi     Più  tormenti,  più  pene  ò  mio  Signore. 
UMad.     Sparlo  il  tuo  Crin  di  neui 
Già  raffembra  canuto , 
Forfè  il  Cielo  ha  voluto 
In  lui  predirmi  i  giorni  tuoi  più  breui,- 
Mira,  che  il  gel  ch'il  nudo  pie*  t*  offende 
A3  Del 
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Del  roflbr  del  tuo  (angue  homai  s'accende. 
Tenere  pianre , 
Che  in  viuo  oftro  colorite 
Il  candor  di  neui  intatte, 
Voftre  ferite 

Piaghe  fon  dell!  alma  amante, 
E  peniate, 

Che  quel  fangue,  che  verfate, 
E'  fangue  mio  ,  che  gii  fuggeftein  latte. 
S.Rof.     Mà  non  acquifta  il  Cicl,  chi  non  combatte 

Franta  Giebba  tìiuiene  feconda, 
Mirra  incifa  produce  gii  odori, 
Se  agitata  non  frangeii  P  onda 
Perde  il  pregio  de  i  limpidi  vittori. 
pad.       Sai  pur  com'  empia  Maga 
Tutti  in  quefte  contrade 
Con  heretiche  infanie  i  cori  infetta, 
Contro  tè ,  che  collante 
De  la  Romana  Fede  il  pregio  efalti 
Quai  fiano  i  ftioi  furori  ? 
Troppo  giufti  timori 
Son  dell'  anima  mia  furie  fpietatc  ; 
Et  à  quali  fuenture 
Quefto  infelice  cor  Cieli  (erbate  ? 
Seuero 
Penderò 

Quell'empia  mi  finge, 
E  già  la  dipinge, 
Che  fpira 
Tutt'  ira 

Con  volto  d*  Aletto: 
Se  m'affligge  il  pender,  che  fial'afpetto? 
S.Rùf.     Non  è  faggio  il  penderò , 

Che  d' vn  tranquillo  cor  turba  la  pace* 
pad.  ,     Pur  fe  faggio  non  è,  fpeffo  è  verace. 
S.Rof.     Così  inganna  il  timore , 
Mad.       Anzi  indouino  il  cor,  così  predice, 
S.Rof.     Mifera  humanità 

Vuoi  co'  prefaggi  ancor  futi  infelice. 
Mille  larue  fi  figura, 
Chi  di  notte  in  vaile  ofeura 
Solitario  moue  il  pie', 
Mà  fe  cinta  il  Crin  di  luce 
L'  Alba  in  Cielo  il  Sol  conduce, 
Sprezza  l'ombre,  che  temè. 
Mille  larue  &c. 
Mad.      Mà  chi  può  non  temere  ? 

sì 


Sì  gran  portenti  vdij 

De  la  fua  magica  Arte]! 

Ch'ouunque  il  guardo  giro,  ò  moiio  il  piede* 

Mi  fembra  in  ogni  parte 

Incanto  fuo,ciò  che  fi  preme, e  vede! 

Quefto  Cielo  di  neui  sì  carco  1 
Queft*'  orrido  fiato 
Di  Borea  gelato , 
Quefto  duro,  &  inofpite  varco  J 
Par,  che  dican'al  cor  ,che  pauentasì 
Siam  preludi  dell'opre,  che  tenta. 
$*Rof.     Senza  il  voler  del  gran  motore  eterno, 
Nulla  qua  giù  fi  moue, 
Non ,  che  d*  Alma  fedel  trionfi  AuernO  i 
Del  Cielo  è  configlio 
Se  vola  quell'Aura, 
Ch'à  noi  fembra  errante  ; 
Se  '1  Rino  vagante 
Con  l'onda  riftaura 
La  Rofa,  &  il  Giglio,' 
.Del  Cielo  è  configlio. 
Ma  g*à  il  più  erto  Giogo 
Superammo  del  Monte. 
Pad.       Oue  volgo  la  fronte , 

Ciò  che  lafcio  m9  affligge,^ 
Ciò  che  foffro  mi  crucia,  e  ciò  che  temo 
Si  rende  al  cor  oppreffo,  affanno  eftremo* 
Mad.  S' à  tante  pene ,  e  tante 

Il  Ciel  niega  d'affiftere 
Lafla  già  vengo  men , 
Nò  che  non  è  badante 
A  poter  più  refiftere 
Il  cor  ch'io  chiudo  in  fen? 
Se  à  tante  peoe&c. 
S.Rof,     Deh  penfa ,  che  fouente 

Quando  fembra  più  irato  il  Ciel  più  gloua, 
Pad.       Lo  braraarebbe  il  cor ,  mà  non  Io  prona  • 
S.Rof.     Perche  cieco  noi  vede, 
Oftinato  noi  crede  . 

Quando  fpiega  il  nero  Velo, 
Par  eh-  il  Cielo 
Ne  minacci  atre  tempefte , 
Ma  fra  Nubi  più  funefte 
In  onde 
Feconde, 
I  doni  hà  celato  ; 

Dà  vita  à  i  fiori ,  e  verdeggiar  &  1  Prato  , 

.  A4     "  '  Mi 
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Mad.       Mà  già  V  ofcuro  velo 

Spiega  la  notte  intorno, 

E  (penti  i  rai  del  giorno , 

Quanto  fulmina fol, fi  vede  il  Cielo. 

Pad.  Se  di  tanti  Rai  crinite 

N*  influite 

Stelle  ree  fol  pena,  e  dolo, 
Deh*  (coprite 

A  fuelarne  il  Sentiero  vn  lampo  folo 
S.lof.     Con  più  benigna  luce 

Raggio  del  fommo  Sole  al  cor  vi  fplenda  • 
Mad.      Chi  fia  ch'in  noi  Faccenda? 
S.Rof.  '  La  Fede       Pad.    già  langue , 

S.Rof  La  fpeme      Mad.    mancò , 


S.Rof.  L'amor  )  s'ammorzò 

Pad.  ) 

Nel  gelido  fangue. 
2. 

S.Rof.  Fortezza,     pad.    fon  vinto, 

S.Rof.  Coftanza,     Mad.  non  v'è, 

Pad.) 

S.Rof.  Ardir  )  fento  in  mè 

Mad,) 
L*  ardire  già  eftinto  . 
S.Rof.     Su  su  miei  Genitori; 

Opre  maggiori  il  Ciel  da  voi  richiede; 
<Mad.     Fra  i  difaftn,  e  gì*  orrori 

V  Alma  vien  meno, or  che  vacilla  il  piede. 
Il  guardo  è  delufo 
Da  i  rapidi  lampi . 
pad.  Il  piede  è  confufo 

Da'infoliti  inciampi, 

Già  manca 

Queft'Alma  al  defire 

Pad.)  (guhe. 
Figlia?  Pad.  Aita  .3/W.Soccorfo)al  mio  lan- 
2.  Mad.) 
'Mad.  Trà  fpine  pungenti 

Già  languido  è  '1  paflb 
Pad.  Trà  neui  più  algenti 

Il  piede  è  già  laffo, 

Mad]  E  ftanCa 

Già  manca  &c. 

Mio 
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s.Rof*     Mio  Geflitor,mia  Genitrice, ah* come 

Da  la  ftanchezza ,  e  più  dal  gelo  oppreflfì 
Moribondi  vi  miro  ? 
„  Cò  gli  aneliti  fpeflì, 
„  Col  languido rcfpiro, 
„  Come ,  come  vi  feorgo 

Letto  le  neui ,  &  origlier  le  fpine 
Attender  del  morir  V  ore  vicine , ' 
Sorgete,vdite ,  oh*  Dio, 
Rifpondete  à  mie  voci  ;  ah  lafla  in  vano 
Ciò  vi  chieggio,e  defio,  che  ben'rauuifo 
Ne  la  gelida  man,  nel  freddo  vifb, 
Ne'  muti  labri  di  pallor  dipinti , 
O  voi  fiete  mal  viui,  ò  ficte  eftinti. 

Mio  Giesù,  fe  flagellato , 
Se  piagato, 

Se  trafitto  in  dura  Croce, 

Fu  il  Maggiore 

Più  fpietato  tuo  dolore, 

Di  Maria  la  pena  atroce, 

A  i  Genitori  miei  gf  affanni  inuola, 

E  il  duol  che  in  tè  foffrifti ,  in  mè  confola . 

P*d.       Rofa      Mad.  Figlia ,  qual  nuouo 

Vigor  ne'  membri, e  più  nel  cor  s'infonde, 

Pad.       Più  ftanchezza  non  prouo, 

Mad.     Non  fento  gel* ,    Pad.  Ne  più  la  via  s*  afeonde 

Pad.)  A 

jgaj\  A  nuouo  cimento 

Si  mouan  le  Piante, 
Pad.  Queft'  Alma  è  coftante. 

Mai.  Io  più  non  pauento, 

S.Rof.  Sorf  opre  del  Cielo , 

Mad.  Sprezzo  le  fpine ,  Pad.E  non  m' arrefta 

2.  (il  gelo. 

*Mad)  ^  rifehio  più  fiero 

Efpongafi  il  petto, 

Pad.  Sicuro  m'  affretto, 

Mad.  Coftante  già  fpero. 

S.Rof.  Son'  opre  di  Dio 

Mad.  V  onte  non  curo  Pad.E  più  foffrir  defio 

S.Rof     Sì ,  sì  mio  Dio  fon  quefti 

De  P  eterna  pietà  benigni  i  doni , 

L*  ire  pregato  arrefti , 

E  le  vendette  tue  cangi  in  perdoni  ; 

Ne  lo  fteffo  periglio  offri  lo  fcampo , 

Lo  ftral  minaccia ,  e  n'  apre  il  Cielo  vn'lampo . 

B  Di 


Di  bel  prato  in  sul  confine 
Chi  con  mani  difdegnofe 
Neil*  Aprii  troncò  le  fpine, 
Poi  di  Maggio 
Al  dolce  raggio 
Non  vedrà  fiorir  le  rofe  ; 
Che  nei  Campo  allor  che  nafce , 
Ciò  che  Spina  raflembra ,  è  Rofa  in  fafce. 


SECONDA  PARTEt 

4$*.  Rofa ,  Padre ,  CWadrc ,  €  Maga . 

^gpfl^VREE  Stelle 
Come  belle 

Scintillando  in  Cielo  ardete, 
Ma  voi  Cete 

Benché  tanto  il  crin  vi  fplende  ; 
Sol'  ombre  in  paragon  di  chi  v'  accende. 

2. 

Se  sì  chiare 
Fuor  del  Mare 

Le  fue  pompe  il  Sol  conduce, 
E  di  luce 

Tutto  indora  il  Piano  ,  e  '1  Monte  ; 

Che  farà  poi  chi  de  la  luce  è  fonte  ? 
Pad.       Rofa ,  e  qual  ti  ritrouo 

Spenfierata ,  e  ridente , 
Con  sì  fereno  ciglio 
Infra  nemica  gente, 

Volgere  i  lumi  al  Ciel,  cieca  al  periglio  ? 
Mad,       Scorfi  affanni ,  e  difaftri 

Salui  giungemmo  appena 

Da  le  Cimine  rupi  in  quefti  tetti , 

Che  con  barbari  detti , 

Sol  grida  contro  tè  la  Turba  irata , 

Dal  furore  irritata 

Siegue  di  Maga  rea  la  fcorta  errante, 

Tè  ricerca,  tè  chiede,  oltraggi ,  e  fcempi, 

Già  ti  minaccion  gP  empi  ; 

Chi  fia  eh*  à  lor  t"  iauoli  ? 

Che  potiam'  noi  qui  foli  ? 

E  qual  altro  hauraì  tù  riparo,  ò  feudo? 

Ar- 


II  / 

s.Réf.  Armato  d'Innocenza  il  petto  ignudo 
Mad.  T'  inganni,  non  bafta 

Inerme  Innocenza 
Difefa  non  hà 
Se  fiera 
Seuera 
Contrafta 
Crudele  empietà." 
T  inganni  &c. 
S.Rof.     Sempre  di  palma  egual  la  fronte  hà  cinta 
Bella  Innocenza,  ò  vincitrice,  ò  vinta. 
Pad.       Ma  lattò ,  che  rimiro  ? 

Cinta  di  (tuoi  feguace 

Ecco  la  Maga  altera , 

Cò  Serpi ,  e  co  la  face 

Orrida  chi  più  mai  finfe  Megera? 

Nel'  orror  di  quel  fembiante 
L1  ombre  fue  dipinfe  Auerno , 
Mà  del  guardo  fulminante 
Fiamma  egual  non  hà  P  Inferno , 
Mad.       Deh  fuggi  amata  figlia 

Se  abbandonata,  e  fola 
Oppreffa  dal  furor  perir  non  vuoi  ; 
S.Rof.     Per  mè  guerreggiaranno  i  falli  fuoi . 

Queir  error,  che  par  diletto 
Dv  alma  rea  pena  fi  fà, 
E  non  hà 

Furia  peggior  de  le  fue  colpe  vn  petto. 
2. 

Se  la  vipera  ridente 
GÌ*  angui  in  feno  concepì, 
Poi  foffrì 

La  prima  in  sè  de  P  empia  prole  il  dentei 
jìagé      Pur  ti  raggiunti  al  fin,  fanciulla  infana 
Sei  quella  tù,  che  ardita, 
Cò  la  lingua  profana 
Al  tuo  vano  Paftor  le  turbe  inuita  ? 
E  che  con  labro  ingiufto 
Ofi  oltraggiare  il  reuerito  Augufto? 
S.Rof.     Quella  fon'  io ,  eh*  affi  ingannata  gente 
Da  labro  menfognero 
Squracio  il  velo  à  la  mente ,  &  apro  il  vero  . 
ìJUma     Sconfigliata  ts  accheta , 

Che  tù  rendi  maggiore 

Con  difefa  oftinata  il  primo  errore . 

Non  è  colpa,  ò  fol  colpa  leggiera 
E*  d'  vtf  Alma  delufa  il  fallir  ; 

B    %  Com- 


Compatir 
Ben  la  sà, 
Chi  non  ha 

Chiufo  in  petto  vn  core  di  fiera . 

2. 

Chi  ritiene  il  pie5  da  P  inciampo 
Quafi  cangia  in  ardire  il  timor  ; 
Ha  valor 
Chi  potè 
Trarre  il  piè 

Dal  cimento  già  fcefo  nel  campo . 

Oh*  mal  cauta  difprezza 

Del  Romano  Pa/ior  le  leggi, e*I  culto 

Riproua  i  primi  detti , 

E  richiama  ad  Augufto 
'    Del  Volgo,  ch'ingannarti 

V  Alme  delufe,e  i  ribellati  affetti; 

Ch*  io  non  fol  di  perdono 

Ma  di  gratie  t*  accerto . 

Speflb  cangia  P  emenda  i  falli  in  merteu 
S'emendi  chi  fallì, 

Con  eretico  errortù,che  deludi 

De  le  femplici  Turbe  i  cori  ignari , 

E  con  profani  (ludi 

Menfogne  infegni,&  empietadi  impari, 

Difinganna  le  genti, 

Le  tue  frodi  palefa  , 

Il  proprio  error  condanna, 

E  la  giufta  vendetta 

Così  fuggi  del  Ciel.  Troppo  è  cfPafpetta, 
S^al  tardar  de  le  vendette 
Niegò  Dio  petto  profano, 
Al  vibrar  de  le  faette 
Riconobbe  tal'hor  P  eterna  mano. 

2. 

Perche  i  falli  non  raffrena 
Ss  vn  cor*  empio  hà  '1  Cielo  àfcherno, 
I  rigori  de  la  pena 
Fan  ch'adori  pentito  il  braccio  eterno  • 
Taci,  che  fingi  in  vano 

Nel  Ciel  contro  di  mè  fognati  affanni, 

Ma  ne*  tuoi  propri  danni 

Vedrai  come  (oliente , 

Con  deftra  non  men  forte,  e  più  feuera 

Sà  fulminar  chi  sù  la  Terra  impera. 

Da  P  irritato  Augufto 

Pria  che  dal  Ciel  ti  giungerà  la  pena . 

Vn' 
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s.Rof     Vn5  ingiufto  rigore  il  Giel  raffrena  . 

Mag.       Rigor  non  è  ciò  che  la  legge  impone. 

S.Rof.     Non  mai  del  Ciel  legge  morrai  difpone. 

Mag.      Tiirt*  vn  Rè  puote .  S.Rof.  Altri  hà  su  3i  alme  impero. 

Jl//fj.       Chi  fi  prefume  in  Terra  ? 

S.Rof     Chi  con  chiaui  di  Piero  il  Ciel  difserra . 

Mag.       Follìa  di  mente  infana . 

S.Rof     Error  d'  Alma  oftinata . 

Mag.       La  tua  credenza  è  vana . 

S.Rof     Mi  tù  fei  l'ingannata. 

Mag.      Come  ingannata  io  fono  ? 

S9  ogn*  hor  con  mille,  e  mille 
Soura  humani  portenti 
Dimoftro  à  più  d' vn  fegno 
A  T  attonite  genti 
La  verità,  che>infegno. 
Fù  mio  vanto 
Fra  Torror  di  Tombe  impure 
Auuiuar  V  offa  gelate . 
A  mia  voglia ,  in  Cielo  ofeurc 
Lafcia  il  Sol  le  ftrade  vfate, 
Cintia  ecliffa  il  bianco  velo. 
Chi  può  tanto . 

Non  può  hauer  nemico  il  Cielo. 
2. 

Fù  mia  gloria 
Quando  Sirio  ardeua  i  Campi 
Impetrar  pioggia  feconda , 
Diiarmai  di  ftrali  i  lampi, 
Mofli  il  Monte ,  e  fermai  1%  onda 

Quando  altera  il  lito  eccede  :  >  '  j 

Tal  memoria 
Hor5 altrui  ferua  di  fede. 
S.Rof  '    Già  che  tanto  prefumi  s 

Hor  voi  ch'ambo  afcoltate,  e  eh*  anco  incerti 
Rende  del  ver  l'ingannatrice  audace, 
Sù  di  recifi  Bofchi 
Ampio  rogo  formate, 
Pronti  quindi  recate  accefa  face  ; 
11  Ciel  così  richiede, 
Si  prouì  hoggi  nel  foco  oro  di  fede. 
E  tù  fe  qua!  ti  vanti 
Il  vero  infegni  ,  e  merauiglie  oprarti , 
Corri  meco  alle  fiamme 
rSìDio  m'infpira,)  e  ne  la  Pira  accefa 
Quella  verace  fia ,  che  refti  illefa . 
Pad.      Figlia,  &  à  qual  t'  efponi 
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Perigliofo  cimento  ? 

S.Rof     Per  mè  combatte  il  Cielo ,  io  non  pauento . 

Mad.       Ardito  è  '1  tuo  defio.  S.Rof.  Del  giufto  è  zelo. 

UMad.     Il  penfier  di  quel  foco  al  cor  m'  è  gelo  . 

S.Rof.     Hor  fe  prima  sì  audace 

Moueui  il  labro  à  le  rampogne, air  onte, 
Col  filentio  rifpondi  à  chi  t' inuita  ? 

Mag.       Tù  mi/era  abbonata, 

Difcacciata ,  fchernita , 

Dal  Ciel,  dal  mondo  oppreffa 

Va  difperata  à  incenerir  tè  ftefla . 

Non  fia  già  ch'io  ti  fiegua, 

Che  quelli  dal  mio  dir  Popoli  inflrutti, 

Han  sì  viue  nel  cor  T  opre ,  eh*  io  fei , 

Che  non  chieggion  più  proue  à  i  detti  miei . 

S.Rof.     S'altera  hai  già  vantato, 

Ch'ad  vn  tuo  cenno  fo!o 
Sempre  noui  prodigi  il  Mondo  vede, 
Nieghi  d' oprargli ,  hor  che  tant'  vopo  il-chiede  ? 
Con  forza  fatale 
Se  il  Sole  frenarti 
Ne  i  giri  lucenti, 
Di  fiamma  mortale 
Gr  ardori  cocenti 
A  vincer  non  badi  ?  Oh*  van  defio 
Finger  portenti,  e  ribellarli  à  Dio. 

Tad,       Mà  la  catafta  ardente 

Già  di  fiamme  sfauiJla  . 

Mad.       Et  il  mio  cor  già  fente 

In  sè  di  quell'Incendio  ogni  fcintilla . 

S.Rof.     Su  sù ,  che  più  fi  tarda 

O  conuinta  ti  chiama,  ò'I  rogo  afeendi, 

Perche  così  codarda , 

S'hai  sì  pronta  la  lingua, il piè  fofpendi? 

Meco  al  rogo  ti  porta 

Non  ti  afeonder  confufa ,  io  fon  tua  feorta  . 

Signor  col  braccio  inuitto , 
Che  i  tré  fanciulli  à  fiamma  rea  toglierli, 
Con  quel,  per  cui  nel  mare  aprir  fapefti 
Sentiero  ad  Ifdrael ,  Tomba  all'Egitto, 
Me  difefa  dal  foco*  il  mondo  veda 
L'  oftinato  fi  penta,  il  dubio  creda. 

Pad.       Rofa  ferma .  Oh'  me  lattò 

Già  nell'  incendiò  fi  fcagliò  collante  ; 

Più  non  regge  lo  fguardo  vn  Padre  amante. 

Mad,      Mà  mira ,  che  le  fiamme 
Riferbandola  illefa, 

Le 
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Le  apprettano  fplendori ,  c  non  offefa . 
S.Rof,  Mio  Dio  ss  à  tè  piace 

D'  incendio  vorace, 
Ch'io  goda  al  tormento? 
Queir  ardore ,  che  al  feno  non  fento 
Nel  mio  core 

Crefca  in  fiamme  ,  ma  fiamme  d'  amore* 
Hor  voi ,  che  mè  vedete 
Fra  queft'  incendio  intatta 
In  virtù  di  quel  Dio 
Che  à  venerar  col  vero  Culto  infegno, 
Deteftando  l'error,  pietà  chiedete, 
E  s'hor  di  lui  feorgete 
Che  può  T  amore ,  hor  che  potrà  lo  fdegno  ? 
E  tù  Donna  confufa 
La  clemenza  del  Ciel  pentita  implora, 
L' oftinato  tuo  cor che  più  prefume  > 
Rauuifa  il  ver  di  quefte  fiamme  al  lume. 
Ultag,     Inudito  portento  i 

Laifa ,  mà  quale  io  fento , 
Nouo  penfier,  ch'entro  del  cor  s'annida* 
Già  T  odo ,  che  mi  fgrida , 
E  già  nafee  improuifo  il  pentimento . 
:  Pentita ,  e  fupplicante 
Mi  proftro  à  le  tue  piante, e, oh*  Dio, per  poco 
Il  mio  piè  fi  raffrena, 
Che  non  corra  in  quel  foco , 
Se  mi  fi  deue  à  tanti  falli  in  pena . 

Cieca  Talpa ,  io  non  mirai , 

Non  vdij ,  quaP  Afpe  il  vero . 
S.Rof.  Hor  del  Cielo  à  tanti  rai 

Odi,  e  feorgi  il  tuo  ben.  Mag.  Sì ,  mà  difpero; 

2. 

Mag.  Lo  fperar  d' vn  core  ardito 

Sembra  error ,  quando  prefume . 
S.Rof.  Mà  è  virtù ,  fe  vn  cor  pentito 

Spera  in  quel  Dio ,  che  di  pietade  è  Nume. 
Mag.      Dunque  mi  pento ,  e  fpero ,  e  voi  che  vdite , 
Da  Catedra  di  foco 
Le  Dottrine  del  Cieì ,  Saggi  credete , 
Tante  fon  lingue  ad  erudirui  intefe, 
Quante  fon  fiamme  accefc. 
Così  il  Cielo  mi  renda, 
Se  fui  feorta  al  fallir, guida  ài'  emenda. 
Già  pentita  io  piango ,  e  intanto 
Odo  vn'  Eco 
Da  lo  Speco 
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Rimbombar  da  1  voftn  petti , 
Che  raddoppia  co'gl'  affetti 
Mefto  fuon' d'amaro  pianto i 
Sì  T  afcolto ,  e  mentre  t  odo , 
Quanto  piango  nel  mio ,  nel  voftro  io  godo* 

Pad.) 

/ad.       Oh$  Prodigio .  Mad.  Oh'  ftupore     )  oh'  dì  felice. 

Mad.) 

Mad.       Già  mi  par,  che  dai  core 
Il  Giubilo  trabocchi, 

E  corra  in  pianto  ad  apparir  su  gli  ocelli. 
Pad.)  gei  defio  mi  chiama  à  piangere , 

?td?  Non  è  duolo.  Mad.  Non  è  pena 

Fad\\  Mà  del  petto 

Dolce  affetto 

Hor  mi  sforza  in  larga  vena 
Tutto  in  pianto  il  core  à  frangere 
Bel  defio  &c. 
S.Rof*     Grondate  pur ,  grondate 

Da  i  lumi  penitenti 

Lagrime  fortunate, 

Ch'  à  render  le  voftr'alme 

Di  Celefte  virtù  liete,  e  feconde, 

Vedrete  di  quel  pianto 

Nouo  Spirto  di  Dio  notar  sù  Tonde, 

Nè  al  Cielo  è  men  gradita 

D' ra' Anima  innocente,  Alma  pentita. 
Quando  piange 
Là  fui  Gange 
Nel  matin  V  Alba  nouella, 
Ride  poi,  fe  fà  vederle 
Conca  amica  in  tante  perle 
Trasformati  i  pianti  fuoi, 
Mà  più  voi  gioir  douete, 
Che  godrete 

Con  vicenda  affai  più  bella, 

Ogni  lagrima  in  Ciel  cangiata  in  Stella. 
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